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Gaza, la furia dei coloni contro il piano di Sharon

Di Alessandra Coppola


Tra i detriti del primo piano, due sacchi a pelo e una confezione aperta di pane in cassetta. Alla guerra come se fosse il campeggio estivo. 
Arrivano con lo zainetto in spalla e il nastro arancione al polso. Meir e Raanan, 16 anni, hanno fatto l'autostop da un insediamento in Cisgiordania e ora sono qui, sulla spiaggia di Gaza, dove si sta consumando la prima battaglia del disengagement . I vostri genitori lo sanno? Meir confessa di essere venuto di nascosto. Raanan è più sbruffone: «Io sono qui a proteggere la terra d'Israele e loro sono d’accordo con me». Dalla terrazza del terzo piano compare una chitarra e il ragazzo che la suona, boccoli neri e kippah, si mette a cavalcioni sul parapetto. E' uno dei pochi a essere quanto meno maggiorenne. 
Per il resto la casa occupata di Siriat Hayman, nell'area degli insediamenti di Gush Katif, sembra un ostello della gioventù estremista israeliana. Età media 15 anni, canti, cori, danze. E poi anche minacce, calci e sassaiole. 
A 50 metri dal fortino degli adolescenti c'è una casa Mawassi, tribù beduina che da anni vive circondata dai coloni. E' l'abitazione di Ibrahim, 33 anni e 13 figli. Ma adesso è anche il quartier generale del villaggio. Seduti a terra, le gambe incrociate, nel patio ci sono una cinquantina di uomini, ragazzi e pure bambini. Tutti maschi («Le donne sono dentro», dice Ibrahim) e guardano gli occupanti della casa di fronte. 
C'è aria di sfida. Gli adolescenti dell'«ostello» hanno scritto sul muro «Maometto maiale» e hanno issato sull'edificio (appartenente ai Mawassi) bandiere arancioni anti-ritiro. Gli arabi restano silenziosi, pronti a scattare. Gli «anziani», una canna di gomma usata a mo' di frustrino, tengono a bada i più intemperanti. Ibrahim, che vive di pesca, sostiene che i ragazzini di fronte gli abbiano bruciato la barca. «Un proiettile - dice - ha anche bucato la cisterna: siamo da due giorni senz'acqua». 
Di armi, eccetto enormi pietre, nella casa degli adolescenti non se ne vedono. Al secondo piano si sono barricati quelli che si preparano per la battaglia: bastoni di legno e mattoni, hanno sprangato la porta di ferro rossa in attesa del blitz. Nella terrazza al terzo piano, un gruppo di ragazzine, capelli lunghi, gonnelloni e foulard indiani, si sgola contro i soldati, gli arabi, i giornalisti. Una biondina con il polso ingessato («Me l'ha rotto un poliziotto un mese fa») dice di avere 16 anni e di essere venuta a salvare Israele. Ma sembra l’avvio di una guerra: non avete paura? «No, perché crediamo in Dio». Yossi se ne sta più in disparte. Dichiara 18 anni, ma ne dimostra meno. Racconta di essere arrivato anche lui da un insediamento in Cisgiordania, originario però di Lione, Francia. Neppure lui ha paura: «Questa è casa mia». 
Polizia e militari sono schierati davanti al fortino in attesa del momento in cui fare irruzione (arriverà in serata: 30 arresti). Ogni tanto portano via uno dei più agitati. E tutti gli altri scendono in strada, insultano, picchiano. Un militare si tocca la gamba: «Ho preso un gran calcio». I ragazzini li provocano: «Lo fate solo per la paga: disobbedite agli ordini». E ancora: «Siete poliziotti e non nazisti». 
C'è un grande caos, sale la tensione. Un adolescente con la kippah si avvicina alla casa dei Mawassi. «Ascolta il Dio di Israele», grida: si dice a chi sta per morire. E va avanti così. Parte il primo sasso, e a catena tutti gli altri. Il ragazzo sanguina, ma resta lì a gridare. Mezz'ora di scontri violenti. Con le pietre che piovono in tutte le direzioni e i militari che sparano in aria. Alla fine si contano 4 feriti tra gli arabi, due gravi. E una decina di contusi, tra cui il fotografo che era col Corriere . 
Ieri attorno a Gerusalemme ci sono stati blocchi stradali e azioni di sabotaggio (chiodi e olio sull’autostrada): 150 i fermi. Un militare israeliano è rimasto ucciso in un attacco dell’Hezbollah al confine col Libano. La paura in Israele, a un mese e mezzo dal ritiro, è che questo sia solo l’inizio.
(30/06/05)

